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Studenti delle università medievali
e formazione di una comune coscienza europea

Berardo Pio

La mobilità degli studenti e la costruzione di una identità europea
A partire dal 1987, il programma di scambio europeo Erasmus (Eu-

ropean Region Action Scheme for the Mobility of University Students) 
offre agli studenti universitari dei Paesi dell’Unione Europea la possi-
bilità di effettuare un periodo di studio legalmente riconosciuto in una 
università di un altro Paese europeo. In poco meno di quarant’anni, 
il programma Erasmus appositamente ideato dalla Comunità europea 
per promuovere politiche di integrazione fra giovani e di cooperazione 
fra sedi universitarie, ha messo in movimento milioni di studenti e dato 
vita ad una straordinaria esperienza formativa, capace di contribuire 
alla costruzione di una cittadinanza europea attiva e consapevole.1 

Non a caso, il sentimento di una comune appartenenza europea è 
particolarmente forte fra i giovani laureati, come ampiamente dimo-
strato, ad esempio, dall’analisi dei risultati della Brexit, che hanno vi-
sto prevalere la scelta di restare nell’Unione nelle città e nei quartie-
ri dove maggiori sono la presenza studentesca e il radicamento delle 
sedi universitarie. Alcuni dati appaiono particolarmente significativi: il 
voto più alto per il Remain (87,8%) è stato ottenuto nella circoscrizione 
di Market, nel cuore di Cambridge, un’area che vede la presenza di nu-
merosi college e di una nutrita popolazione studentesca; a Lincoln, dove 
la maggioranza dei votanti (57%) si è espressa per il Leave, i consensi 
per il Remain hanno raggiunto il 63% nella circoscrizione di Carholme 
che comprende l’università e ha una popolazione studentesca pari al 
43% dei residenti; a Nottingham il Leave ha superato di poco la metà 

1  La mobilità internazionale degli studenti ha determinato anche un effetto “in-
volontario”, ponendo le basi per una possibile mobilità professionale di personale 
laureato in un mercato del lavoro unico (la cosiddetta “fuga dei cervelli”, fenomeno 
del quale si valutano solitamente gli aspetti negativi, l’impoverimento in termini di 
risorse umane del Paese di partenza a vantaggio dei Paesi che offrono maggiori pos-
sibilità di realizzazione personale, senza considerare gli indiscutibili vantaggi legati 
alla circolazione su scala continentale di personale altamente qualificato).
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dei consensi, ma nella circoscrizione di Radford and Park, dove vive 
un numero considerevole di studenti che frequentano le due princi-
pali università cittadine (la University of Nottingham e la Nottingham 
Trent University), il Remain ha ottenuto il 68% dei voti; a Plymouth il 
voto per il Leave ha raggiunto complessivamente il 60%, ma il distretto 
di Drake, che comprende l’università, ha registrato il più alto numero 
di voti per il Remain (56%); infine, a Oxford una risicata maggioranza 
(51%) dei residenti dei quartieri degradati posti nella periferia meri-
dionale della città ha votato per uscire dall’Unione mentre nelle aree 
centrali, dove si trovano i college, gli edifici universitari e gli alloggi per 
studenti, la percentuale di quanti si sono dichiarati favorevoli a restare 
nell’Unione ha superato l’80%.2

La crescita progressiva del numero degli studenti italiani coinvolti 
nel programma Erasmus – che a partire dal 2014, con il coinvolgimento 
degli alunni delle scuole superiori, ha assunto la denominazione Era-
smus Plus – ci aiuta a capire il successo dell’iniziativa e la sua dimen-
sione: nel primo anno accademico (1987-1988) 220 studenti universitari 
italiani sono partiti per un periodo di studi in un altro Paese europeo; 
nel 2023 gli universitari italiani coinvolti nel programma sono stati 
43.792. Complessivamente, nel periodo 1987-2023, oltre 720.000 stu-
denti italiani hanno avuto la possibilità di completare la loro formazio-
ne superiore con un periodo di studio presso una sede universitaria di 
un altro Paese europeo.3 

Questa crescita costante è stata accompagnata da riflessioni e aggiu-
stamenti, sempre tesi a valorizzare le finalità e le potenzialità del pe-
riodo di formazione in un Paese diverso da quello di origine, anche se 
non sempre gli obiettivi indicati sono stati raggiunti.4 Così, ad esempio, 

2  Martin Rosenbaum, Local voting figures shed new light on EU referendum, BBC News, 6 
February 2017, https://www.bbc.com/news/uk-politics-38762034.

3  Istituto nazionale di documentazione innovazione ricerca educativa (INDIRE), Rap-
porto Erasmus+ 2023, Roma, gennaio 2024, p. 63, tabella 1. Il dato totale, ovviamente, 
risente del rallentamento determinato dalla pandemia di SARS-CoV-2.

4  Sull’importanza crescente del programma Erasmus si veda da ultimo Carlo Grassi, 
Una comunità civile non ancorata allo Stato-nazione. Manifesto per l’estensione generalizzata 
dell’Erasmus, in Un nuovo Rinascimento per l’Europa: il ruolo della ricerca e della formazione. 
Atti del V Forum Internazionale del Gran Sasso (Teramo, 29 settembre - 1° ottobre 2022), a 
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fra le 50 proposte elaborate nel 2004 da una tavola rotonda sul tema 
Un projet durable pour l’Europe de demain, voluta dal Presidente della 
Commissione europea, Romano Prodi, e presieduta da Dominique 
Strauss-Khan, per uscire da una crisi che sembrava in grado di frena-
re il processo unitario europeo, troviamo l’introduzione nei percorsi 
universitari degli studenti dei singoli Paesi di un anno di studio da tra-
scorrere obbligatoriamente in un Paese diverso da quello di origine.5 
Ancora oggi, invece, per ragioni che non sono solo di natura economi-
ca, il periodo universitario in un altro Paese europeo è facoltativo e di 
una durata che mediamente oscilla fra i tre e i sei mesi.

Nel 1990, il medievista Jacques Le Goff, nello scrivere poche pagine 
introduttive ad una pregevole storia delle università europee, dopo 
aver rimarcato che l’Europa in costruzione «cerca le sue radici nel pas-
sato e spesso torna al Medioevo», vale a dire all’epoca in cui «sono 
apparse le istituzioni, le figure e i sistemi di valori che ancora oggi 
sono le basi della società europea», ha avuto modo di sottolineare «il 
carattere internazionale dell’università medievale», un’istituzione ca-
pace di garantire il valore universale del titolo di studio (il dottorato, 
con la connessa licentia ubique docendi) e di stimolare il passaggio de-
gli studenti da una sede universitaria all’altra realizzando in tal modo 
«l’ideale dell’universalità del sapere che è il fondamento dell’istituzio-
ne universitaria».6

cura di E. Bettini e D. Tondini, Teramo, 2023, pp. 291-297.

5  Dominique Strauss-Khan, Construire l’Europe politique. 50 proposition pour l’Europe de de-
main, rapporteur Olivier Ferrand, Avril 2004, orientation XVII, n. 42. Il gruppo di la-
voro – composto anche da alcuni importanti intellettuali come l’economista italiano 
Tito Boeri, lo scrittore portoghese José Saramago e lo storico polacco Bronislaw Ge-
remek – ha presentato un insieme di proposte per contribuire alla creazione di una 
comunità di valori, nella ferma convinzione che una comunità di soli diritti non abbia 
la forza per stare in piedi. Le prime quattro proposte per uscire da una crisi, delineate 
con grande lucidità, sono raggruppate sotto il titolo «investir dans la connaissance, 
en mettant l’accent sur la recherche et l’enseignement supérieur». In particolare, la 
proposta 4 prevede un obiettivo a dir poco ambizioso: «investir dans l’enseignement 
supérieur par la constitution d’un réseau de centres universitaires européens d’ex-
cellence et par la fixation d’un objectif de 50% de la population européenne diplômée 
de l’enseignement supérieur».

6  Jacques Le Goff, Introduzione, in Le università dell’Europa, I, La nascita delle università, 
a cura di G. P. Brizzi e J. Verger, Silvana Editoriale 1990, pp. 5-7; cfr. Gigliola di Renzo 
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Con l’invenzione dell’università il Medioevo, un passato apparente-
mente molto lontano e spesso vituperato nelle riflessioni di politici 
grossolani e di commentatori dozzinali, mostra aspetti che, pur nel 
mutamento dei quadri di riferimento, sembrano ancora oggi familiari: 
la necessità di un patrimonio di conoscenze condiviso e l’importanza 
della mobilità “internazionale” di studenti e docenti, l’uno e l’altra 
basati sull’adozione di piani didattici e linguaggi comuni7; il sostegno 
da assicurare a studenti poveri, soprattutto mediante l’istituzione di 
collegi, e la possibilità di ascesa sociale offerta a giovani particolar-
mente capaci8; il valore del titolo di studio conseguito (oggi diremmo il 
valore legale della laurea) e l’importanza della frequenza delle scholae 
per un determinato numero di anni, sufficienti ad acquisire la forma-
zione necessaria per avviare brillanti carriere nelle strutture politi-
che e burocratiche, laiche ed ecclesiastiche, indipendentemente dal 
conseguimento del titolo finale (facendo prevalere in questo caso la 
sostanza, l’effettiva conoscenza dei contenuti disciplinari, sulla forma, 
la certificazione di tale conoscenza a seguito del “rigoroso e tremen-
do” esame finale che comportava l’attribuzione del titolo di dottore e 

Villata, Università ed Europa: un felice connubio attraverso i secoli (con qualche ombra …), in 
«Annali di storia delle università italiane», 10 (2006), pp. 9-32.

7  L’armonizzazione dei percorsi e dei titoli di studio è giunta a maturazione con il 
“processo di Bologna”, avviato nel giugno 1999 con un accordo intergovernativo che 
mira alla costruzione di uno “Spazio Europeo dell’Istruzione Superiore” basato su 
principi e criteri condivisi dai Paesi membri; cfr. I valori accademici dell’università eu-
ropea. Atti del seminario di studio promosso in relazione al “Processo di Bologna” (Roma, 30 
marzo - 1 aprile 2006), Città del Vaticano, Libreria Editrice Vaticana 2007; Lo Spazio Euro-
peo dell’Istruzione Superiore. Dieci anni del Processo di Bologna, Roma, Cimea 2010; Bologna 
Process beyond 2020: Fundamental values of the EHEA. Proceedings, edited by S. Noorda, P. 
Scott, M. Vukasovic, Bologna, Bononia University Press 2020.

8  Sul fenomeno della mobilità sociale si veda Willem Frijhoff, Modifications des fonctions 
sociales de l’université: l’université et les professions du XVe au XIXe siècle, in Universiates e 
Università. Atti del Convegno (Bologna, 16-21 novembre 1987), Bologna, Bologna University 
Press 1995, pp. 141-147, in particolare il paragrafo «L’université et la mobilité sociale 
(pp. 142-143)». Esemplare la vicenda di Amico di Rocca di Mezzo, nato in una famiglia 
di pastori-possessori di greggi, che, dopo aver conseguito il dottorato in diritto ca-
nonico a Bologna nel 1426, fu prima vescovo dell’Aquila, quindi cardinale e, assunto 
il significativo cognome Agnifili, sfiorò l’elezione a pontefice nel conclave del 1471; 
cfr. Francesco Zimei, L’uomo nuovo del ‘400 aquilano. La mirabile ascesa di Amico Agnifili dal 
gregge alla porpora, L’Aquila, Carispaq 2005.
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il conseguimento della licentia ubique docendi).9

Ben più della storia politica, piena di lacerazioni e contrapposizio-
ni, la storia delle università medievali si presta ad essere esposta come 
narrazione comune, vero e proprio tema di storia generale europea.10

La Peregrinatio academica
La storia delle università ci presenta l’Europa del Medioevo e della 

prima Età moderna come uno scenario unitario: nonostante il ruolo 
crescente delle divisioni nazionali, questa storia mostra fattori di uni-
tà (umani, culturali, religiosi) riconducibili all’esistenza di una sorta di 
“coscienza europea”.

Possiamo facilmente individuare uno dei fattori fondanti di questa 
coscienza comune nella formazione universitaria, che resta sostan-
zialmente unitaria per alcuni secoli e che trova un potente collante 
nella peregrinatio academica, il viaggio di studio che a partire dal basso 
Medioevo coinvolse migliaia di giovani europei, vale a dire, lo spo-
stamento di studenti per cause collegate alla formazione superiore 
che, se non altro per le comuni finalità formative, richiama in qual-
che modo l’esperienza del progetto Erasmus. Con differenze non certo 
di poco conto. Nel Medioevo, ad esempio, il fenomeno è determinato 
dalla debolezza della rete universitaria: gli studenti che potevano for-
marsi nella loro città, in una città sede di scuole superiori, erano una 
piccola minoranza; tutti gli altri erano costretti a compiere un viaggio 
più o meno lungo e a vivere, almeno per alcuni anni, lontano da casa.11

9  Sull’esame di laurea nelle università medievali si rimanda a Lorenzo Paolini, La laurea 
medievale, L’Università a Bologna. Personaggi, momenti e luoghi dalle origini al XVI secolo, a 
cura di O. Capitani, Cinisello Balsamo, Silvana 1987, pp. 133-155; Jacques Verger, Examen 
privatum, examen publicum. Aux origines médiévales de la thèse, in Éléments pour une 
histoire de la thèse, a cura di C. Jolly e B. Neveu, Paris, Klincksieck 1993, pp. 15-43; Be-
rardo Pio, Privatum examen e conventus. Le modalità dell’addottoramento presso lo Studium 
di Bologna nel tardo Medioevo, in Examens, grades et diplômes. La validation des compétences 
par les universités du XIIe siècle à nos jours, a cura di T. Kouamé, B. Belhoste, B. Noguès e 
E. Picard, Paris, Éditions de la Sorbonne 2023, pp. 119-128.

10  Per una riflessione critica sul tema delle cosiddette radici storiche dell’Europa e 
più in generale sulla storia dell’Europa e dei modi di rappresentarla ai fini di una 
maggiore diffusione della coscienza europea si rimanda a Marcello Verga, La Comunità 
europea, la «politica della storia» e gli storici, in «Meridiana», 46 (2003), pp. 31-61.

11  Per un quadro generale del fenomeno della mobilità studentesca si veda Jacques 
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Il fenomeno caratterizza la vita delle università europee sin dalla 
loro nascita: già nel XII secolo si registra un flusso rilevante di studenti 
verso le università di Parigi, per lo studio della teologia, e di Bologna, 
per lo studio del diritto. A spingere giovani provenienti dai ceti sociali 
medio-alti o ecclesiastici dotati di benefici ad affrontare un periodo di 
vita in un paese straniero, con i costi e i disagi che questa esperienza 
comportava, erano certamente la qualità dell’insegnamento e il pre-
stigio dei titoli di studio rilasciati dai maggiori centri universitari.

Emblematica la testimonianza di un anonimo poeta-cronista ber-
gamasco che nei Gesta Friderici I imperatoris racconta l’incontro, a Bo-
logna nella primavera del 1155, fra Federico Barbarossa e una folla 
di studenti provenienti da diverse parti del mondo, accomunati dal 
desiderio di apprendere («Confluit huc variis lectum de partibus orbis 
/ Discere turba volens»).12

La mobilità degli studenti assume proporzioni variabili, con flussi 
maggiori riscontrabili in ben definite aree regionali: il raggio dell’a-
rea del reclutamento parigino abbracciava l’Ile de France, la Norman-
dia, la Champagne e la Piccardia; Oxford attirava soprattutto studen-
ti dell’Inghilterra sud-occidentale; Cambridge quelli dell’Inghilterra 
sud-orientale; a Salamanca accorrevano gli studenti castigliani. Allo 
stesso modo il reclutamento delle maggiori università italiane trae-
va linfa nelle regioni limitrofe alle stesse sedi universitarie: l’Emilia 
e la Romagna per Bologna; il Veneto per Padova, il Mezzogiorno per 
Napoli. Parallelamente, però, le principali sedi universitarie – prime 
fra tutte Bologna e Parigi, poi Padova, Salamanca, Oxford, Cambridge 
– riuscivano ad attirare studenti provenienti da tutta l’Europa occi-
dentale, studenti che, salvo rare eccezioni, completata la formazione 
universitaria rientravano nelle sedi di origine e diventavano vettori di 
conoscenze, idee, modelli e strumenti di conoscenza (i manoscritti). 

Verger, Peregrinatio academica, in Le università dell’Europa. Gli uomini e i luoghi. Secoli XI-
I-XVVIII, a cura di G. P. Brizzi e J. Verger, Cinisello Balsamo (MI), Amilcare Pizzi 1993, 
pp. 107-135; per un aspetto specifico mi permetto di rimandare a Berardo Pio, La pere-
grinatio academica nell’età dello scisma: studenti di diritto canonico a Bologna fra XIV e XV 
secolo, in Identità cittadine e aggregazioni sociali in Italia, secoli XI-XV. Convegno di studio. 
(Trieste, 28-30 giugno 2010), a cura di M. Davide, Trieste, CERM 2012, pp. 103-134.

12  Gesta di Federico I in Italia descritte in versi latini da anonimo contemporaneo, a cura di 
E. Monaci, Roma, Istituto Storico Italiano 1887, p. 20.
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Perché, se è vero che le idee viaggiano sulle gambe degli uomini, è 
altrettanto vero che esse grazie ai libri possono essere catapultate a 
distanze (geografiche o cronologiche) vertiginose! Si pensi ai cambia-
menti innescati dalla “riscoperta” di alcuni libri nel corso della storia: 
la ricomparsa dei codici contenenti il diritto giustinianeo, tra la fine 
dell’XI e l’inizio del XII secolo, determinano una svolta epocale nella 
storia giuridica europea con la nascita delle università e il recupero 
del diritto romano come asse portante dell’ordinamento giuridico oc-
cidentale; la traduzione in latino delle opere di Aristotele, fra la metà 
del XII secolo e la metà del secolo successivo, ha comportato un radi-
cale rinnovamento dei contenuti degli studi filosofici nelle università 
europee del tardo Medioevo.

Fino alla prima metà del Trecento, lo Studium di Bologna, al pari di 
quello parigino, è stato il maggior polo di attrazione per studenti tede-
schi, provenzali e francesi, iberici, inglesi: secondo la testimonianza di 
Odofredo, ai tempi di Azzone, vale a dire all’inizio del XIII secolo, nella 
città emiliana si poteva registrare la presenza di un migliaio di studen-
ti stranieri; sul finire dello stesso secolo possiamo ipotizzare un nu-
mero di duemila/duemiladuecento presenze contemporanee, in una 
città che contava 35.000/50.000 abitanti. Alcuni dati che emergono dai 
rari spogli sistematici delle fonti superstiti sembrano particolarmente 
significativi: nei sei anni compresi fra il 1265 e il 1269, nei Memoriali 
bolognesi compaiono 2.056 studenti (693 italiani, 1.363 stranieri); nel 
decennio 1289-1299, la sola natio germanica annoverava 533 studenti.13

Nonostante la costituzione Habita – con la quale nel 1155/1158 Fe-
derico Barbarossa aveva accordato la protezione imperiale a coloro 
che «per amore della scienza» si erano volontariamente «fatti esuli», 
da ricchi si erano fatti poveri ed esponevano «la vita ad ogni sorta di 
pericoli»14 – gli studenti stranieri non si sentivano sufficientemente 
tutelati dalle normative locali, per questa ragione a Bologna, sul finire 

13  Antonio Ivan Pini, “Discere turba volens”. Studenti e vita studentesca a Bologna dalle ori-
gini dello Studio alla metà del Trecento, in Studenti e Università degli studenti a Bologna dal 
XII al XIX secolo, a cura di G. P. Brizzi e A. I. Pini, Bologna, Istituto per la storia dell’U-
niversità di Bologna 1988, pp. 64-67.

14  Per una sintetica analisi dell’Autentica Habita si rimanda a Carlo Dolcini, Lo Studium 
fino al XIII secolo, in Storia di Bologna, diretta da R. Zangheri, 2 Bologna nel Medioevo, a 
cura di O. Capitani, Bologna, Bononia University Press 2007, pp. 489-492. 
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del XII secolo, gli studenti di diritto si raggrupparono e si organiz-
zarono per nationes, gruppi nazionali che in un secondo momento si 
coordinarono in due organizzazioni più complesse: la universitas citra-
montanorum, composta da studenti delle diverse aree della Penisola 
raggruppati nelle tre nazioni dei lombardi, dei toscani e dei romani, 
e la universitas ultramontanorum, articolata in tredici “nazioni” (tede-
schi, inglesi, normanni, francesi, piccardi, borgognoni, pittaviensi, 
turonensi e cenomanensi, provenzali, spagnoli, catalani, ungheresi e 
polacchi).15

Osservazioni conclusive
Non posso e non voglio dilungarmi sugli aspetti di questo fenomeno 

storico. Quello che in questa sede ci interessa è il fatto che studenti 
provenienti da diverse realtà politiche e culturali dell’Europa cristia-
na abbiano conseguito una medesima formazione superiore (nel dirit-
to, civile e canonico, o nella teologia o ancora nelle arti liberali e nella 
medicina) e siano rientrati in patria come portatori di un idem sentire, 
di una comune appartenenza ad una realtà culturale più ampia, abbia-
no costituito l’ossatura dell’intelligenza europea dei secoli finali del 
Medioevo e abbiano giocato un ruolo fondamentale nella costruzione 
di una incipiente identità europea.

Ad esempio, limitandoci solo alla comune formazione giuridica, ci-
vilistica o canonistica, ritroviamo il seme degli insegnamenti impartiti 
nelle sedi universitarie italiane nello sviluppo dei più importanti feno-
meni politico-culturali europei del basso Medioevo: le note dei glossa-
tori bolognesi nelle proposizioni della Magna charta libertatum del 1215 
e nei principi del costituzionalismo16; l’insegnamento dei canonisti 
nell’ossatura del conciliarismo17; le asserzioni dei civilisti meridionali 

15  Sulle nazioni presso lo Studium bolognese si veda Antonio Ivan Pini, Le “nationes” 
studentesche nel modello universitario bolognese del Medioevo, in Studenti e dottori nelle 
università italiane (origine – XX secolo). Atti del Convegno di Studi (Bologna, 25-27 novembre 
1999), a cura di G. P. Brizzi e A. Romano, Bologna, Clueb 2000, pp. 21-29.

16  Richard Henry Helmholz, La magna carta del 1215. Alle origini del costituzionalismo inglese 
ed europeo, edizione italiana a cura di D. Freda, Roma, Aracne Editrice 2012; Mario Ca-
ravale, Magna Carta Libertatum, Bologna, Il Mulino 2020.

17  Aldo Landi, Le radici del consiliarismo. Una storia della canonistica medievale alla luce 
dello sviluppo del primato del papa, Torino, Claudiana 2001.
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nello sviluppo del concetto di sovranità.18 Per non dire della straordi-
naria fortuna della opinio Bartoli, il punto di vista del grande giurista 
Bartolo da Sassoferrato (morto nel 1357), che ancora nel 1603 veniva 
raccomandata dal re del Portogallo ai giudici che amministravano la 
giustizia in Brasile per dirimere questioni particolarmente complesse: 
«se guarde a opiniào de Bartolo, porque sua opiniào commummente 
he mais conforme á razào».19

Sul finire del Medioevo e nella prima Età moderna, mano a mano 
che ci si avvia verso la costruzione dello Stato moderno, dello Stato 
nazionale, il fenomeno universitario comincia a perdere la sua incli-
nazione universalistica: le grandi lacerazioni, come il Grande scisma 
d’Occidente (1378-1417) o la Riforma protestante, la costruzione delle 
monarchie nazionali, le divisioni confessionali e le guerre di religione 
determinano lo sviluppo di sedi universitarie in aree che prima ne era-
no sprovviste, una prima differenziazione dei contenuti disciplinari e, 
soprattutto, una marcata regionalizzazione del reclutamento studen-
tesco che, salvo rarissime eccezioni dettate dal censo (il Grand Tour dei 
giovani membri delle élite europee), tende lentamente, ma inesorabil-
mente, a perdere il suo carattere internazionale. Gli sviluppi storici 
successivi hanno determinato la frammentazione politica e culturale 
dell’Europa, una frammentazione che ha toccato vette drammatiche 
nel XX secolo con le due guerre mondiali.

Oggi, in un contesto di integrazione europea che non dovrebbe la-
sciare spazio a percorsi alternativi, con l’auspicabile rafforzamento 
dei programmi di mobilità studentesca possiamo ancora sperare che 
gli studenti universitari tornino ad essere, come lo sono stati nel Me-
dioevo, «spontanei vettori di una comune coscienza europea».20

18  Luca Loschiavo, Marino da Caramanico, giudice, giurista, intellettuale, in Formation intel-
lectuelle et culture du clergé dans les territoires angevines (milieu du XIIIe-fin du XVe siècle), a 
cura di M. M. de Cervins e J.-M. Matz, Roma, 2005,École Française de Rome pp. 243-264.

19  Francesco Calasso, Bartolo da Sassoferrato, in Dizionario biografico degli Italiani, 6, Roma, 
Istituto della Enciclopedia Italiana 1964, pp. 640-669.

20  Sante Bortolami, Gli studenti delle università italiane: numero, mobilità, distribuzione, vita 
studentesca dalle origini al XV secolo, in Storia delle università in Italia, a cura di G. P. Briz-
zi, P. Del Negro e A. Romano, II, Messina, Sicania 2007, p. 79.



2

5€ 50,00 6 2

A cura di Don Emilio Bettini e Daniela Tondini

VI FORUM INTERNAZIONALE DEL GRAN SASSO
PARTENARIATO EURO-AFRICANO: V CONFERENZA

28/30 SETTEMBRE 2023
TERAMO - CAMPUS UNIVERSITARIO AURELIO SALICETI 

CONOSCERE PER COSTRUIRE
IL RUOLO DEI CENTRI ACCADEMICI, DI RICERCA E DELLA FORMAZIONE

Co
no

sc
er

e 
pe

r 
co

st
ru

ir
e.

 Il
 r

uo
lo

 d
ei

 c
en

tr
i a

cc
ad

em
ic

i, 
di

 r
ic

er
ca

 e
 d

el
la

 fo
rm

az
io

ne

���������������������������������������������������������������������������������������
���
����������
� ���������� ���	� ���� ����� ����������� ������������ ���� �������� ����������
����������������������������������	���������������������������������
���������������������
����������������������������� �����������­­�
������������������������������������������
�������
����������������������	�������������������������������������������������
����������������
��� ������� ��� ���������������������� ������ ������������ �� ����� �� ����������� ���� ������ ������
�������������������������������������������������������������	���������������������������
�������������������������������
��������������������������������������������������������������
��������������������������������������������������������������������������������������������
���������������������������������������������	������������������������������������������������
������
����������������������������������������������������������������������������������
�������������	�����������������������­��������������������������������������������������������
�����������������������������������	��������������������������������������������������
���������������������������������������������������������	������������������­��������������
������������������
�������������������������������������������������
�������������������
����������������� �������� ��� ����	����� �� �������� ����� ���������� ��� ������� ���������� ��
���������������������������������������������������������������������������������	�������
��������������������������������������������
��������������������������
������������������
�������������������������������������������������������������������������������	�
��������������������������������������������������������������������������������������������
���������������������������������������������������­�����������������������������������
�����������������	��������������������
�������������������������������������������������������
��������������������������������������������������������������������
�������������������������
������������������������

����������������������������� ����������������������������������������������������������
������������������������������������������������������
������������������������������������������
��������������������������������� ����������������������������������������������
����������
���� ��������� ������� ������� ����������������������� ����������������������������	������������
������������������������������������������������ ��������������������������������������������
���������	���������������������������������������������������������������������������������
����������� ��� ��������� ������� ������������� ������ ������ ��� 
������ ���� ���� ����� ���� �������
� ���������
��������������������������������	��������������������������������������� ����
���������������������� ������� ������������������� ����������������������������������������
���������
�����	��������������������������������������������������������������������������
����������������������������������������������������������������������������������������	�
������������������������������������������������������������������������	��������������������
����������������������������������������������������������������������������������������	���
��������������������������������������������������������������������������������������

�����	�


